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Angela Pascucci

«Se non aiuta ad affrontare le
sfide più difficili che l’uma-
nità si trova di fronte, quel-

lo dell’economista è un mestiere inu-
tile». E’ l’enunciato deontologico da
cui parte il pensiero e l’attività di Ja-
mes Kenneth Galbraith. Porta con
impegno il nome pesante di un pa-
dre, John Kenneth, che fa parte della
storia del pensiero e della politica
economica del ‘900. Il professore,
classe 1952, continua a tessere il filo
robusto di una teoria keynesiana ri-
gorosa, da difendere strenuamente
quasi fosse un marchio di qualità, da
tutti i finti keynesiani che in quest’ul-
tima crisi globale si sono materializ-
zati al capezzale dell’economia mon-
diale elargendo un intervento statale
che, invece di essere finalmente al
servizio del bene pubblico, ha conti-
nuato a foraggiare quelle lobbies fi-
nanziarie, potenti e imbroglione, al-
l’origine del disastro attuale. Di que-

sto ultimo atto di mimetizzazione
fraudolenta parliamo con lui di pas-
saggio a Roma, dove ha inaugurato
un ciclo di Colloqui organizzato dal
Centro Federico Caffè.

In molti speravano che il collasso
globale, originato da gigantesche
truffe finanziarie, avrebbe indotto
un cambiamento di rotta nel gover-
no dell’economia globale, un’evolu-
zione da lei stesso auspicata nel
suo libro «The Predator State». Co-
sì non è stato. Anzi, il titolo della
sua conferenza qui a Roma, «La
Grande Crisi, l’ascesa keynesiana
e il grande contrattacco neo liberi-
sta» sembra descrivere non il pas-
sato ma il presente…
In effetti, la situazione attuale è

sotto alcuni aspetti persino peggiore
di prima della crisi. All’inizio, in un
clima di panico, si è assistito a un ge-
nerale volgersi verso politiche de-
scritte come keynesiane ma che tali
non erano. Si trattava piuttosto di un
falso keynesismo, del tutto strumen-

tale, che doveva servire ad insabbia-
re la più grande truffa finanziaria del-
la storia del mondo ed evitare azioni
decisive per affrontarla. Così le deci-
sioni prese non sono riuscite a con-
trastare la disoccupazione e ad argi-
nare la crisi economica mondiale,
che è peggiorata. In aggiunta è scatta-
ta la reazione massiccia in favore di
politiche di austerità, di taglio dei bi-
lanci, un’ondata di ansia, montata
ad arte, sugli effetti del debito a lun-
go termine. Questo quadro ha reso
estremamente difficile argomentare
che la priorità dovrebbe essere pri-
ma di tutto smascherare le truffe,
che ancora proseguono, e poi pren-
dere di petto il problema della disoc-
cupazione. La realtà è che se si partis-
se da questi due elementi, il quadro
cambierebbe completamente. Ma
nessuno vuole che questo argomen-
to sia sollevato pubblicamente in mo-
do serio.

Quindi lo «Stato predatore» non è
stato sconfitto…
Decisamente no. Ora è evidente

quanto la politica finanziaria dell’am-
ministrazione Obama sia stata una
continuazione di quella di George
W. Bush e di Bill Clinton. Lo si era già
capito quando il nuovo presidente
ha deciso di nominare segretario del
tesoro Timothy Geithner, presidente
della Federal Reserve di New York
sotto Bush, e di confermare Ben Ber-

nanke a capo della Fed, nonché di
chiamare alla Casa Bianca Larry
Summers, ex segretario del tesoro di
Clinton, come capo del National Eco-
nomic Council. Un team finanziario
completamente legato alle preceden-
ti politiche neoliberiste che avevano
deregolamentato e allentato i con-
trolli sulle banche. Pur ammettendo
la sua buona fede, l’amministrazio-
ne si è legata le mani e mai avrebbe
potuto fare una valutazione onesta
di quel che sarebbe stato necessario
fare. D’altra parte ora è chiaro che il
presidente non aveva alcuna inten-
zione di essere un portatore di cam-
biamento nel cuore del sistema poli-
tico. E questo è vero per il settore fi-
nanziario ma anche per la politica
estera. Non c’è stato alcun cambia-
mento fondamentale neppure in Af-
ghanistan. Penso che oggi negli Stati
uniti abbiamo un sistema in cui
un’unica oligarchia ha in entrambi i
partiti il controllo dei due maggiori
elementi della politica: la politica fi-
nanziaria e la politica estera. Quindi,
per quanto riguarda l’emergere di
un’alternativa politica dall’interno
del mio paese, oggi sono meno otti-
mista che in ogni precedente mo-
mento della mia lunga vita.

Ma allora cosa intende quando nel
suo libro scrive: «Se non si adatte-
ranno dovranno essere sconfitti po-
liticamente»?
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L o stato brasiliano di Rondonia
è il simbolo dell’espansione ai
danni della foresta. È l’ultima

frontiera amazzonica, sostiene uno
studio compiuto da 21 ricercatori del-
l’area e coordinato dal progetto Nova
Cartografia Social da Amazônia, che
mappa i diversi gruppi sociali e cultura-
li della regione.
La dittatura distribuì le terre a futuri
agricoltori richiamati soprattutto dal
Brasile del Sud con promesse di gua-
dagni e prosperità. La popolazione
dello stato aumentò di dieci volte fra il
1970 e il 1971. Le colture degli esordi
– riso, cacao, caffè e mais – furono a
poco a poco soppiantate dall’alleva-
mento di bovini, anche a scapito della
foresta. Oggi ci sono dodici vacche per
ogni abitante umano. La carne bovina
è diventata il principale prodotto dello
stato. Le industrie di trasformazione
del latte e della carne sono cresciute
parallelamente alla diminuzione delle
attività di taglio del legname e delle
miniere, dovuta alla deforestazione e
alle norme ambientali.
Un altro fattore trainante dell’econo-
mia rondoniana è attualmente l’espan-
sione autostradale. La lanciatissima
Rondonia è diventata lo hub logistico
delle regioni andina e amazzonica. La
costruzione di due dighe idroelettriche
sta andando di pari passo con la cre-
scita dei corridoi, strade, ferrovie e vie
d’acqua che collegheranno Atlantico e
Pacifico. Del resto 140 milioni di per-
sone vivono nelle vicine nazioni andine
- Bolivia, Chile, Colombia, Ecuador,
Perù, Venezuela - le quali hanno un
basso livello di industrializzazione e
dipendono molto dalle importazioni
dall’Asia e dagli Stati Uniti.
La transizione, si legge in un servizio
dell’agenzia Inter Press Service, è stata
segnata dalla creazione (da parte di
una joint venture franco-brasiliana)
della fabbrica Indústria Metalúrgica e
Mecânica da Amazônia, inaugurata in
marzo a Porto Velho. Destinata a pro-
durre macchinare e materiali per i pro-
getti idroelettrici nella giungla amazzo-
nica dello stato e del resto del Brasile,
e per le vicine Bolivia e Perù, ha scate-
nato vane proteste da parte di ambien-
talisti, gruppi indigeni e comunità rivie-
rasche.
Dal canto suo Votorantim, uno dei
principali gruppi industriali del Brasile,
nel 2009 ha aperto sempre a Porto
Velho un cementificio, necessario alle
dighe di Santo Antonio e Jirau in co-
struzione sul fiume Madeira. Come
hanno spiegato compiaciuti i coordina-
tori del consorzio di costruzione, Santo
Antonimo richiederà tanto acciaio
quanto 16 torri Eiffel, e tanto cemento
quanto 36 stadi Maracanã. Per le due
dighe occorreranno investimenti per
15 miliardi di dollari, quasi il doppio
del Pnl rondoniano. Gli ambientalisti le
considerano un altro aspetto di una
politica di sviluppo predatoria e attira-
no l’attenzione sui danni che l’indu-
strializzazione e la «hubbizzazione» di
Rondonia provoca a foresta, biodiversi-
tà, condizioni di vita delle comunità
amazzoniche, clima. Oltre a generare
elettricità, le due dighe hanno l’obietti-
vo “strategico” di promuovere l’integra-
zione fra Brasile, Bolivia e Perù, secon-
do gli oppositori finalizzata all’espan-
sione dell’agribusiness.
I piani governativi e industriali per fare
di Porto Velho uno hub comprendono
una ferrovia verso il ricco sud brasilia-
no, una via d’acqua per collegare Ron-
donia alle aree boliviane e peruviane e
l’autostrada per Manaus verso nord,
che faciliterebbe l’evacuazione dei
prodotti freschi verso Manaus, altro
hub industriale, da cui partono un’au-
tostrada verso i Caraibi e un’altra ver-
so l’Atlantico, lungo il Rio delle Amaz-
zoni. Strade verso la distruzione della
foresta.

TerraTerra
Marinella Correggia

Rondonia, hub logistico

«Obama continua la politica di Clinton
e Bush. Riformare il sistema finanziario
richiede un genio diplomatico che in
questo momento storico non abbiamo»

Vince il predatore

KEYNESIANI

JAMES KENNETH
GALBRAITH

NEW YORK, UN ATTORE PUBBLICIZZA DAVANTI A WALL STREET «IL PIANETA DELLE SCIMMIE» NEL 40˚ ANNIVERSARIO DELL’USCITA DEL FILM/FOTO AP

James Kenneth Galbraith è attual-
mente docente alla Lyndon B. John-
son School of Public Affairs e al Di-
partimento di Politica all’Università
del Texas di Austin. E’ anche presi-
dente degli «Economists for Peace
and Security» e direttore del «Proget-
to diseguaglianze» dell’Università
del Texas. Fra i suoi lavori:
«Created Unequal: The Crisis in Ame-
rican Pay» (1998); «Inequality and
Industrial Change: A Global View»
(2001) assieme a Maureen Bemer.
L’ultima sua opera è «The Predator
State» che ha per significativo sotto-
titolo «Come i conservatori hanno
abbandonato il libero mercato e per-
ché i liberal (i progressisti Usa, ndr)
dovrebbero fare altrettanto». Una
acuta analisi dell’economia america-
na degli ultimi trenta anni nella quale
l’economista dimostra come, mentre
le teorie neoliberiste, dalla deregula-
tion al monetarismo, dal mercato libe-
ro allo stato minimo, fallivano nella
pratica, una nuova classe economica
di predatori occupava lo stato abusan-
do sistematicamente delle istituzioni
pubbliche e stornando le risorse pub-
bliche a proprio profitto. Fino a pro-
vocare l’ultima crisi globale.
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C’è sempre una possibilità che le
cose cambino. Oggi l’aspetto più in-
teressante della situazione america-
na è la rivelazione della marea di fro-
di nei processi di esclusione (quelli
in corso contro i proprietari insolven-
ti degli immobili per privarli del dirit-
to di cancellare l’ipoteca, ndr): Quel
che i giudici stanno scoprendo è che
in centinaia di migliaia di casi le ban-
che sono ricorse allo spergiuro e alla
falsificazione degli affidavit e dei do-
cumenti per mascherare le inadem-
pienze passate riguardo alla corret-
tezza dei documenti necessari alla
concessione dei mutui. I falsi docu-
menti vengono presentati oggi nei tri-
bunali a sostegno degli sfratti per im-
pedire ai debitori di restare nelle loro
abitazioni. Un oltraggio difficile da
ignorare, il genere di questione che
ha il potenziale di scatenare una rea-
zione politica.

Arriviamo agli ultimi fatti. Il più re-
cente G20, che aveva al centro la
guerra valutaria, soprattutto quel-
la tra Usa e Cina, si è chiuso con
un fallimento. Questo esito cosa ri-
vela dello stato della crisi economi-
ca globale in corso?
Mostra intanto che il governo Usa

non ha né una strategia efficace né
argomenti persuasivi per perseguire
la propria politica. Mostra anche che
il resto del mondo, la Cina in partico-
lare, si prepara a resistere alle pres-
sioni esercitate dagli Usa sulle loro
politiche valutarie. Più che altro è un
problema interno americano. E non
solo per l’esito delle ultime elezioni
di medio termine. Da molto tempo
gli Usa premono su Pechino perché
rivaluti rapidamente la propria mo-
neta. Ma è del tutto ovvio che, se la
Cina rivaluta, i posti di lavoro emigre-
ranno verso il Vietnam e neanche
uno tornerà negli Stati uniti. Dunque
l’idea che una rivalutazione del ren-
minbi aiuterebbe l’economia ameri-
cana è manifestamente sciocca. Pen-
so invece che tra le pressioni maggio-
ri vi siano quelle di coloro che hanno
investito i propri capitali in Cina e
che al momento delle vendita dei
propri asset, azioni o proprietà im-
mobiliari, incasserebbero un bonus
pari alla rivalutazione della moneta.

Cosa pensa di quei 650 miliardi di
dollari immessi di recente sul mer-
cato valutario dal governo Usa, il
cosiddetto «quantitative easing»,
che hanno suscitato critiche mol-
to aspre? C’è chi prevede ora
un’enorme inflazione. Chi la consi-
dera una mossa unilaterale per
scaricare i problemi politici interni
degli Stati uniti sul resto del mon-
do. Chi invece la definisce una de-
cisione scorretta che, deprezzan-
do il dollaro, fa il paio con la resi-
stenza cinese a rivalutare la pro-

pria moneta. E c’è chi la considera
un’altra prova che il dollaro non
merita più il ruolo di moneta di ri-
serva nel sistema globale.
Penso che da un punto di vista teo-

rico la decisione non si giustifica e
l’esperienza storica dimostra che
avrà scarsi effetti. La sostanza è che
abbasserà i tassi di interesse sui
bond a lunga scadenza. Ma non pro-
durrà inflazione, in un mondo dove
il tasso di disoccupazione è del 10%
e dove il costo dei salari è stabilito in
Cina, e dunque anche il prezzo delle
merci che i cinesi ci venderanno.
L’unico effetto inflazionario potreb-
be venire dalla speculazione sulle
materie prime. Ma ciò non provoche-
rà crescita negli Usa, al contrario in
un’economia sorretta dai consumi
avrà un effetto deflazionario. E’ vero
però che peserà sulle importazioni ci-
nesi e infatti Pechino non è affatto
contenta. In Cina i prezzi al consu-
mo stanno aumentando e la popola-
zione urbana è molto sensibile a que-
sto aspetto. La grande inflazione è
stata una delle ragioni che hanno
provocato la rivolta del 1989. Per la
Cina dunque questa è una faccenda
molto seria e sostanziale. Quanto al
sistema finanziario globale e alla ri-
messa in discussione del dollaro, an-
drei più cauto. Riformare il sistema
richiede un genio diplomatico di cui
in questo momento storico non di-
sponiamo. Non abbiamo un John
Maynard Keynes o un Harry Dexter
White. E comunque il sistema basa-
to sul dollaro è abbastanza stabile e
il mercato dei buoni del tesoro Usa
molto solido. Certo, la politica del go-
verno americano è incoerente e asso-
lutamente non convincente per la
gente seria nel resto del mondo. Ma
c’è una bella differenza tra la perdita
di rispetto della classe politica ameri-
cana e la volontà di abbandonare i
bond Usa e il dollaro come valori di
riserva. Questi ultimi hanno a che fa-
re con la dimensione dell’economia
Usa, con la sua posizione nei flussi
commerciali globali. Sono inoltre im-
muni da attacchi speculativi, il che
non è vero, come si è visto, per alcu-
ni bond europei o per lo stesso euro.

Lei, da keynesiano, è uno strenuo
sostenitore di concetti come piani-
ficazione, spesa pubblica in disa-
vanzo, regolamentazione, control-
li. Davvero contro corrente. Come
li difende davanti alla nuova onda-
ta di tagli feroci e nuove deregula-
tion?
Sui deficit sono realista: gli Stati

uniti sono stati governati in regime
di deficit pressoché ininterrottamen-
te dal 1790, tranne in una mezza doz-
zina di occasioni sfociate in recessio-
ne e persino depressione. Quindi am-
ministrare in disavanzo è normale, è
la normale attività di ogni governo, e
pretendere qualcosa di diverso ha
motivazioni politiche. Quanto alla
necessità di una pianificazione, i
mercati possono avere un ruolo ma
non possono rispondere alle com-
plesse questioni che il mondo deve
affrontare. Prendiamo l’enorme pro-
blema dei cambiamenti climatici,
una minaccia eccezionale alla conti-
nuazione della vita del pianeta: im-
portanti scienziati affermano che
non riusciremo a prevenire la cata-
strofe e che a questo punto possia-
mo solo mitigarne gli effetti. Tutto
ciò è molto preoccupante e il primo
argomento delle nostre discussioni
dovrebbe essere come mettere a pun-
to un programma d’azione che può
essere organizzato solo a livello del-
l’autorità pubblica, non dai privati.
Bisogna stabilire regolamenti, stan-
dard, avere un piano per fare fronte
in modo efficace agli effetti dei cam-
biamenti. Trovo particolarmente de-
primente da economista che invece
di discutere di questi argomenti così
importanti, siamo obbligati a parlare
a lungo di deficit, debiti e altre que-
stioni contabili che la gente non capi-
sce e che in gran parte sono manipo-
late politicamente, costituendo
un’enorme distrazione dai problemi
reali che dovremmo risolvere.
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La tassa sulle transa-
zioni finanziarie – Ttf
– è uno strumento
efficace per frenare la
speculazione senza
danneggiare l’econo-
mia reale. Questo
almeno si ritiene
nell’ambiente di «Sbi-
lanciamoci!». Inoltre
la finanza globale è
così enorme che
un’imposta del 5 per
mille sarebbe tale da
generare un gettito di
centinaia di miliardi
di dollari che si po-
trebbero «destinare al
welfare, alla coopera-
zione allo sviluppo,
alla lotta ai cambia-
menti climatici». Sa-
rebbero spremuti (un
po’) gli attori della
finanza internaziona-
le, a partire dai signo-
ri degli «hedge fund»
e i maghi delle mone-
te che mandano a
fondo interi paesi per
speculare. La Ttf otter-
rebbe che una parte
almeno del conto
della crisi finanziaria
che ha sconvolto gli
ultimi anni, sarebbe
pagato da chi l’ha
provocata, i gestori
della finanza interna-
zionale speculativa.
Andrea Baranes della
Campagna per la
Riforma della Banca
Mondiale non ha
dubbi in proposito.
La Ttf potrebbe funzio-
nare «senza problemi
e con scarsissime
possibilità di elusio-
ne» in una sola zona
valutaria (per esem-
pio quella dell’euro)
o anche in un singolo
paese, come per
esempio l’Italia. Non
resta dunque che
fare la prova. Se non
vi sono difficoltà tec-
niche, come assicura-
no gli esperti, vi è
solo una questione di
volontà politica. In
questo caso sarebbe
davvero interessante
tentare l’esperimento
e riuscire a farlo.

James K. Galbraith ha aperto il 15 novembre
a Roma il nuovo ciclo dei Colloqui Federico
Caffè, un’iniziativa del Centro Studi che por-
ta il nome del grande economista italiano
scomparso il 15 aprile 1987. Ed è alla tradi-
zione culturale di Caffè che le conferenze si
ricollegano, per forma e contenuti. Bruno
Amoroso, che ha fondato l’associazione e
anima l’iniziativa, spiega che il termine collo-
qui indica soprattutto una prassi di confron-
to delle idee appresa dal maestro Caffè, nel-
la quale il «political uncorrect» prevaleva sul
«political correct» della ricerca accademica.
I colloqui quindi erano tali perché si metteva-
no a confronto punti di vista diversi da esa-
minare e discutere. «Non si evadevano i pro-
blemi poste dalle nostre domande e tesi, in
una gara concorrenziale a presentarne altri,
bensì ci si incontrava per condividere e non
convertire». E’ su questa linea di vita e di
pensiero si muovono anche i Colloqui ripresi
dal Centro. Eccone il calendario. Il 14 marzo
si discuterà «Il Mezzogiorno d’Europa: Sou-
thern Italy, Eastern Germany, Eastern Po-
land». Con il relatore Antony Kuklinsly, pro-
fessore emerito all’Università di Varsavia di-
rettore del Centro di ricerca per le regioni
europee, discutono Giulio Sapelli, Mario Al-
caro, Antonio Corvino e Daniele Petrosino. Il
13 giugno toccherà a «Governare i beni co-
muni» su cui parlerà in teleconferenza Elinor
Ostrom, premio Nobel per l’economia nel
2009. Con lei Riccardo Petrella, Leonardo
Becchetti, Jonny Dotti, Claudio Gnesutti, En-
zo Scandurra e Stefano Zamagni. Il ciclo si
chiuderà il 14 novembre 2011 con «Costitu-
zioni europee ed economia: principi, storia,
attualità» su cui relaziona il politologo britan-
nico Colin Crouch. Intervengono Fausto Berti-
notti e Pietro Barcellona.

Guido Cosenza

Il nemico insidioso
Lo squilibrio dell’ecosistema
e il fallimento della politica
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Un paese
diverso

La spesa pubblica può essere usata in un modo
più proficuo a favore di pace, ambiente, diritti
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IL CENTRO STUDI

I Colloqui Federico Caffè,
appuntamento a Roma

Guglielmo Ragozzino

Passano i governi, cambia-
no di nome le leggi finan-
ziarie e Sbilanciamoci! insi-

ste salda. Sbilanciamoci! ha pre-
sentato ieri al Senato il suo dodi-
cesimo rapporto. «Come usare la
spesa pubblica per i diritti, la pa-
ce e l’ambiente». In sintesi è una
«Legge di stabilità» diversa che
prende le mosse dagli interessi
popolari e non da quelli della fa-
scia ricca della popolazione che
in buona misura è privilegiata nel-
la ripartizione e non pensa solo
di averne diritto, ma anche che
tutto ciò che ottiene, risponda a
una logica economica superiore.
Giulio Marcon che cura il lavoro
da sempre, ha presentato anche
il Rapporto di quest’anno, dando
poi la parola ai curatori dei vari
capitoli che hanno saputo spiega-
re con grande chiarezza gli aspet-
ti politici della contro manovra.

La Legge per una stabilità
diversa o, tanto per capirci, la
Controfinanziaria di quest’anno
prevede uno spostamento di
25,596 miliardi di euro, distribuiti
lungo cinque grandi capitoli: fi-
sco, ambiente, pace e disarmo,
welfare, impresa di un’economia
diversa. Le entrate, per una volta,
superano le uscite e per raggiun-
gere il pareggio c’è un resto di
3,885 miliardi da mettere in con-
to alla riduzione del debito: un
piccolo passo rispetto al debito
nazionale di 1.800 miliardi, ma
pieno di significato.

Il capitolo sul fisco o per me-
glio dire su «legalità e giustizia fi-
scale» muove da una tassa
patrimoniale del 5 per 1.000 sui
patrimoni superiori a 3 milioni di
euro. Le entrate previste sono di
10,5 miliardi di euro. Segue un’al-
tra misura tendente a riproporre
la progressività prevista dalla Co-
stituzione: un’aliquota del 45%
sui redditi al di sopra dei 70.000
euro e del 49% oltre i 200.000. Le
entrate previste, 1,2 miliardi. Se-
gue un provvedimento nei con-
fronti delle rendite, la cui tassazio-
ne dovrebbe arrivare al 23%, in li-
nea con quelli dei grandi paesi eu-
ropei, con un introito previsto in
2 miliardi tondi. Altre misure non
strettamente finanziarie, ma con
un impatto sociale, sono una tas-
sazione dei diritti televisivi «per fi-
nanziare lo sport di tutti» (40 mi-
lioni di euro). Una tassa sulla pub-
blicità che aumenti del 5% il pre-
lievo degli utili, «con un introito

atteso di 450 milioni». Una tassa
sull’emissione di CO2 delle auto-
mobili per un importo di 500 mi-
lioni e una sovratassa sul fattura-
to dell’industria bellica con un au-
mento di 150 euro per ogni licen-
za di armi per la difesa personale
(oggi sono 44.000). In tutto, si co-
struisce così un tesoretto di poco
meno di 15 miliardi da ripartire
sulle altre grandi voci di bilancio
in cui più spesa è necessaria.

Anche il capitolo relativo al-
l’ambiente prevede due entrate,
una piccola di 10 milioni, come
canone di concessione sulle ac-
que minerali e untaglio più consi-
stente di 1,550 miliardi relativo al
Ponte sullo stretto e alle Grandi
opere. Va notato che i 10 milioni
delle « minerali» tornano all’ac-
qua sotto forma di «Ripubblicizza-
zione di servizi idrici». Allo stesso
modo i quattrini sottratti al man-
cato Ponte e al resto delle Grandi
opere ritorna alle ferrovie locali
per i pendolari, 1 miliardo, e ser-
ve a coprire una parte del pro-
gramma per le piccole opere del
Mezzogiorno (913 milioni). Un’al-
tra uscita rilevante sarà quella de-
dicata agli impianti fotovoltaici
(500 milioni ).

Il disarmo rapresenta un’entra-
ta, o meglio una mancata spesa,
di 4 miliardi. Inoltre è prevista la
«Fine Missione Afghanistan» per
750 milioni e il taglio dei caccia-
bombardieri F35-Jsf pari a 471 mi-
lioni, per il 2011. In cambio, 300
milioni per ridare fiato al servizio
civile e 400 all’Aiuto pubblico per
lo sviluppo, capitoli di spesa sac-
cheggiati entrambi dal governo,
contrario a tutte le forme di spesa
a sostegno della società.

Ma è in tema di welfare che la
«Controfinanziaria» mostra le
sue prerogative. Ci sono due capi-
toli decisivi: un miliardo tondo
per gli asili nido, con tutto quello
che tale spesa significa per l’asset-
to futuro della società italiana –
3.000 asili nido nuovi nel 2011 – e
2 miliardi per finanziare il Liveas
(Livello essenziale di assistenza),
previsto dalla legge 328 del 2000 e
«rimasto lettera morta». Il Liveas
risponde a un chiaro invito della
Costituzione a un’assistenza so-
ciale come diritto di ogni cittadi-
no. Nel capitolo del welfare sono
indicate altre tre entrate assai cri-
tiche nei confronti dell’assetto po-
litico attuale della società italia-
na: chiusura dei Cie con un rispar-
mio di 113 milioni (e in cambio
30 milioni per l’insegnamento
dell’italiano, 25 per l’inserimento
abitativo dei Rom e 20 per il siste-
ma nazionale contro il razzismo).
Abolizione dei fondi per le scuole
private per 700 milioni e riordino
delle convenzioni private nella sa-
nità con un risparmio di 1 miliar-
do. Per contro 1,5 miliardi in più
all’università e 2 miliardi per l’edi-
lizia scolastica.

Quanto all’economia diversa,
vi sono 5 miliardi a sostegno del
potere d’acquisto e in cambio un
risparmio di 2 miliardi sostituen-
do nell’amministrazione pubbli-
ca l’open source ai sistemi com-
merciali tipo Microsoft.


